
Lo si chiama Battesimo dal rito centrale con il quale è compiuto battezzare, in greco 

significa “tuffare”, “immergere”; l’immersione nell’ acqua è il simbolo del seppelli-

mento del catecumeno nella morte di Cristo, dalla quale risorge con lui, quale 

“nuova creatura”” (2Cor. 5,17, Gal. 6,15). 

Il bagno nell’acqua è un rito comune a varie cre-

denze per esprimere il passaggio da una condizio-

ne a un’altra, segno di purificazione per un nuovo 

inizio. Ma per noi cristiani non deve sfuggire che 

se è il corpo ad essere immerso nell’acqua, è l’a-

nima ad essere immersa in Cristo per ricevere il 

perdono dal peccato e risplendere di luce divina 

(cfr. Tertulliano, Sulla risurrezione dei morti, VIII, 

3:CCL 2, 931; PL 2, 806). In virtù dello Spirito 

Santo, il Battesimo ci immerge nella morte e ri-

surrezione del Signore, affogando nel fonte batte-

simale l’uomo vecchio, dominato dal peccato che divide da Dio, e facendo nascere 

l’uomo nuovo, ricreato in Gesù. In Lui tutti i figli di Adamo sono chiamati a vita 

nuova. Il Battesimo, cioè, è una rinascita. Questo sacramento è anche chiamato il 

“lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo (Tt. 3,5), poiché 

significa e realizza quella nascita dall’acqua e dallo Spirito senza la quale nessuno 

“può entrare nel regno di Dio” (Gv. 3.5). “Questo lavacro è chiamato illuminazione, 

perché coloro che ricevono questo insegnamento vengono illuminati nella mente”. 

Poiché nel Battesimo ha ricevuto il Verbo, “la luce vera che illumina ogni uo-

mo” (Gv.1,9), il battezzato, dopo essere stato illuminato è divenuto “figlio della lu-

ce” e “luce” egli stesso (Ef.5,8). Il Battesimo “è il più bello e magnifico dei dono di 

Dio”.                                                            Don Annunziato Laitano  

                                                Direttore Ufficio Diocesano per l’Evangelizzazione 
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Salmo 122 

“Saluto a 

Gerusalemme” 

Un Salmo al Mese 

Spunti di riflessione … Custodire 

Come viene chiamato questo sacramento? 

Crea con il cuore; costruisci 

con la mente.(Anonimo) 

 Se vuoi costruire una 

barca, non radunare uomi-

ni per tagliare legna, divi-

dere i compiti e impartire 

ordini, ma insegna loro la 

nostalgia per il mare vasto 

Costruiamo troppi muri e 

non abbastanza ponti.  

(Isaac Newton) 

Una persona che pensa solo a 

costruire muri, ovunque si 

trovino, e non a costruire 

ponti, non è cristiano. 

(Papa Francesco) 

troni del giudizio, i troni 

della casa di Davide. Chie-

dete pace per Gerusalem-

me: vivano sicuri quelli che 

ti amano; sia pace nelle tue 

mura, sicurezza nei tuoi 

palazzi. Per i miei fratelli e 

i miei amici io dirò: “Su te 

sia pace!”. Per la casa del 

Signore nostro Dio, chie-

derò per te il bene. 

 

Salmo 122 

Quale gioia, quando mi dis-

sero: “Andremo alla casa 

del Signore!”. Già sono fer-

mi i nostri piedi alle tue 

porte, Gerusalemme! 

Gerusalemme è co-

struita come città unita 

e compatta. E’ là che 

salgono le tribù, le tri-

bù del Signore secondo 

la legge d’Israele, per 

lodare il nome del Si-

gnore. Là sono posti i 

N O T I Z I A R I O  M E N S I L E  

Battesimo : 

Dono, grazia, unzio-

ne, illuminazione, 

veste d’immortalità, 

lavacro di rigenera-

zione, sigillo. 

Continua da pag. 1  

Lo chiamiamo dono, grazia, unzione, illuminazione, veste d’immortalità, 

lavacro di rigenerazione, sigillo, e tutto ciò che vi è di più prezioso.  

Dono poiché è dato a coloro che non portano nulla; grazia, perché viene 

elargito anche ai colpevoli; Battesimo, perché il peccato viene seppellito 

nell’acqua; unzione, perché  è sacro e regale (tali sono coloro che vengono 

unti); illuminazione, perché è luce sfolgorante; veste, perché copre la nostra 

vergogna; lavacro, perché ci lava; sigillo, perché ci custodisce ed è il segno 

della signoria di Dio”.  (San Gregorio Nazianzeno, Oratio 40,3-4: SC 358, 202-

204 (PG 36, 361-364). Ricordiamo le ultime parole del Risorto agli Apostoli; 

sono un mandato preciso: “andate e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli 

nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo (Mt.28,19). Attraverso il 

lavacro battesimale chi crede in Cristo viene immerso nella vita stessa della 

Trinità. Non è infatti un’acqua qualsiasi quella del Battesimo, ma l’acqua su cui 

è invocato lo Spirito che dà la vita (Credo). Pensiamo a ciò che Gesù disse a 

Nicodemo per spiegargli la nascita alla vita divina: “ se uno non nasce da ac-

qua e Spirito, non può entrare nel Regno di Dio. Quello che è nato dalla carne 

(continua  a pag. 3) 

e infinito. 

(Antoine de Saint-Exupéry) 

Io semplicemente non posso 

costruire le mie speranze su 

basi fatte  di confusione, 

infelicità  e morte. 

 (Anna  Frank)  
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(continua da pag.2) 

 è carne, e quello che è na-

to dallo Spirito è Spirito 

(Gv. 3,5-6). 

 Perciò il Battesimo è chia-

mato anche “rigenerazione” : cre-

diamo che Dio ci ha salvati” per la 

sua misericordia con un’acqua che 

rigenera e rinnova nello Spiri-

to” (Tt. 3.5).  

Il Battesimo è perciò un segno 

efficace di rinascita, per cammina-

re in novità di vita. Lo ricorda San 

Paolo ai cristiani di Roma: “ non 

sapete che quanti siamo stati bat-

tezzati in Cristo Gesù, siamo stati 

battezzati nella sua morte? Per 

mezzo del battesimo dunque sia-

mo stati sepolti insieme a Lui nella 

morte affinché, come Cristo fu 

risuscitato dai morti per mezzo 

della gloria del Padre, così anche 

noi possiamo camminare in una 

vita nuova” (Rm. 6.3-4). 

contro Gerusalemme; promes-

se. Come tutte le altre raccol-

te profetiche, anche quella di 

Sofonia ha avuto ritocchi e 

aggiunte, ma sono poco nume-

rosi: in particolare, gli annunci 

della conversione dei pagani. Il 

messaggio di Sofonia si riassu-

me in un annuncio del giorno 

del Signore, una catastrofe che 

Secondo il titolo del suo libro, 

Sofonia ha profetato sotto 

Giosia. Predicò prima della 

riforma religiosa e durante la 

minore età di Giosia, tra il 640 

e il 630, dunque poco prima 

che iniziasse il ministero di 

Geremia. Il libro si divide in 

quattro brevi sezioni: il giorno 

del Signore; contro le nazioni; 

raggiungerà le nazioni e anche 

Giuda. Ha del peccato una nozio-

ne profonda, che annuncia quella 

di Geremia: è un’offesa personale 

al Dio vivente. Il piccolo libro di 

Sofonia ha avuto un influsso limi-

tato ed è utilizzato una sola volta 

nel NT (Mt. 13,41). Ma la descri-

zione del giorno del Signore ha 

ispirato quello di Gioele. 

talmente bagnati di orgoglio che i più 

credono solo quando sono ridotti a 

pezzettini. Non per nulla l’umiltà è la 

regina delle virtù ed è solo attraverso 

essa che ci avviciniamo a Dio. Un 

passo enorme di questo avvicinamento 

lo facciamo il giorno in cui esperimen-

tiamo nella fede che la nostra storia 

non  è fatta solo da noi. La facciamo 

con Lui. E Lui è il primo e noi i secon-

di, semmai. La mia vocazione è nelle 

sue mani, prima di essere nelle mie. Il 

mio futuro è in Lui. Ognuno ha la sua 

strada ed è la più bella se offerta da 

Dio. Il volerne un’altra è da stolto, ed 

è sofferenza inutile insistere sule cose 

che non esistono o sui sentieri che 

non sono fatti per noi. Accettare il 

Regno dei cieli in noi significa accetta-

re la nostra vocazione, che Dio ci 

prepara attraverso il reale in cui siamo 

immersi. Ma Dio mi precede. 

Siamo in due. Lui è il Re, io suo suddi-

to e insieme facciamo, sviluppiamo il 

Regno. Ma siamo in due. E’ Lui è più 

importante, devo convenirne. Sembra 

una sciocchezza dire questo ma la 

realtà è che gli uomini si credono più 

importanti di Dio, si sentono al centro 

delle cose e degli avvenimenti. Sono 

pochissimi quelli che mettono Dio al 

centro e che hanno l’occhio della fede 

in Lui. Per aiutarci ad arrivare lì, la 

realtà ci offre come mezzo la povertà, 

la debolezza, il peccato; ma siamo 

Nelle sue mani (Carlo Carretto) 

I Profeti Minori…Sofonia 



             Sintesi 

        del discorso 

           del Papa  

        all’incontro 

        promosso  

        dall’Ufficio 

       Catechistico 

         Nazionale 
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 Nella mattina di sabato 30 gennaio Papa Francesco ha ricevuto in udienza i partecipanti all’incon-

tro promosso dall’Ufficio Catechistico Nazionale della CEI. Ecco una sintesi del suo discorso: Sono 

contento di condividere con voi il ricordo del 60 anniversario della nascita dell’Ufficio Catechistico 

Nazionale. Vorrei condividere tre punti che spero possano aiutarvi nei lavori dei prossimi anni.  

Il primo : Catechesi e Kerigma. La catechesi è l’eco della Parola di Dio. L’onda lunga della Parola di 

Dio per trasmettere nella vita la gioia del Vangelo. Suscita un cammino, in cui ciascuno  trova un 

ritmo proprio, perché la vita cristiana non appiattisce né omologa, ma valorizza l’unicità di ogni 

figlio di Dio. Il cuore del mistero è il kerigma, e il kerigma è una persona: Gesù Cristo. La catechesi 

è uno spazio privilegiato per favorire l’incontro personale con Lui. Perciò va intessuta di relazioni 

personali. Non c’è vera catechesi senza la testimonianza di uomini e donne in carne e ossa.  

Il secondo punto: Catechesi e Futuro.  Dalla radice della Parola di Dio, attraverso il tronco della 

sapienza pastorale fioriscono approcci fruttuosi ai vari aspetti della vita. La catechesi è così un’av-

ventura straordinaria: come “avanguardia della Chiesa” ha il compito di leggere i segni dei tempi e 

di accogliere le sfide presenti e future. Non dobbiamo aver paura di parlare il linguaggio della gen-

te, di ascoltarne le domande, le questioni irrisolte, ascoltare le fragilità, le incertezze: di questo, 

non abbiamo paura.  

Terzo punto: Catechesi e Comunità. In questo anno contrassegnato dall’isolamento e dal senso di 

solitudine causati dalla pandemia, più volte si è riflettuto sul senso di appartenenza che sta alla 

base di una comunità. Il virus ha scavato nel tessuto vivo dei nostri territori, soprattutto esistenzia-

li, alimentando timori, sospetti, sfiducia e incertezza. Abbiamo capito che non possiamo fare da 

soli e che l’unica via per uscire meglio dalle crisi è uscirne insieme, riabbracciando con più convin-

zione la comunità in cui viviamo. Perché la comunità non è un agglomerato di singoli, ma la fami-

glia in cui integrarsi, il luogo dove prendersi cura degli altri, i giovani degli anziani e gli anziani dei 

giovani, noi di oggi di chi verrà domani. Solo ritrovando il senso di comunità ciascuno potrà trovare 

in pienezza la propria dignità. La catechesi e l’annuncio non possono che porre al centro questa 

dimensione comunitaria. E’ il tempo di comunità missionarie, libere e disinteressate, che non cer-

chino rilevanza e tornaconti, ma percorrano i sentieri della gente del nostro tempo, chinandosi su 

chi è al margine. E’ il tempo di comunità che guardino negli occhi i giovani delusi, che accolgano i 

forestieri e diano speranza agli sfiduciati. E’ il tempo di comunità che dialoghino senza paura con 

chi ha idee diverse. E’ il tempo di comunità che, come il Buon Samaritano, sappiano farsi prossime 

a chi è ferito dalla vita, per fasciarne le piaghe con compassione. Non dimenticatevi questa parola: 

compassione. Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per quanto fate. Vi invito a continuare a pregare e 

a pensare con creatività a una catechesi centrata sul kerigma, che guardi al futuro delle nostre 

comunità, perché siano sempre più radicate nel Vangelo, comunità fraterne e inclusive. Vi benedi-

co, vi accompagno, E voi, per favore, pregate per me, ne ho bisogno. Grazie! 

Papa Francesco in udienza con l’UCN della CEI. 



La fede, risposta alla parola di Dio. 
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La teologia e la catechesi sono chiamate ad 

accogliere le preoccupazioni e le sfide di 

ogni momento, il Signore ci ha invitato a 

lievitare qui e ora, con le sfide che ci si pre-

sentano. Per proteggere la fede, per viverla 

in modo sensato e per andare in tutto il 

mondo a insegnarla (Mc 16,15) bisogna rice-

verla oggi nuovamente, assimilarla e far si 

che gli altri la considerino come ciò che vera-

mente essa è : “un dono di Dio che ci cambia 

la vita, che la riempie di luce”. La carità, 

l’amore fraterno, è la testimonianza più 

autentica e luminosa della fede ” da questo 

sapranno che siete miei discepoli se avrete 

amore gli uni per gli altri” (Gv13,35). 

“L’organo con cui si può vedere Dio è il cuo-

re, la mera ragione non basta, se la carità, 

che parla al cuore, rende visibile Dio, la sua 

mancanza fa scomparire la sua presenza nel 

mondo e delegittima l’evangelizzatore, fa di 

lui un falso profeta”. (cfr. Mt 7,15). Diceva 

S.Agostino: “perde il tempo predicando 

esteriormente la Parola di Dio chi non è 

solito ascoltarla dentro di se”. Sempre 

S.Agostino ha scritto che la Parola di Dio è 

stata ascoltata da autori ispirati e trasmessa 

dalle loro parole: “Dio parla da uomo me-

diante un uomo perché ci cerca così parlan-

do”. Lo Spirito Santo non solo ha ispirato gli 

autori biblici perché trovassero le giuste 

parole  di testimonianza, ma aiuta anche i 

lettori della Bibbia a comprendere la Parola 

di Dio nelle parole umane delle sacre scrittu-

re. Il rapporto tra scrittura e tradizione ha le 

sue radici nella verità che Dio, per la nostra  

salvezza, volle fosse consegnato nelle  sacre 

scritture e nel corso della storia lo Spirito 

Santo  “introduce i credenti alla verità intera 

e in essi fa risiedere la parola di Cristo in 

tutta la sua ricchezza” (cfr Col 3,16). La Paro-

la di Dio si dona a noi nella sacra scrittura, 

quale testimonianza ispirata della Rivelazio-

ne, che con la viva tradizione della Chiesa 

costituisce la regola suprema della fede.  

Ascoltare la parola di Dio vuol dire permette-

re che modelli il nostro cuore, il nostro agire, 

le nostre relazioni, incontri il nostro modo di 

pensare. La nostra formazione non termina 

mai. Era solito dire S.Josemaria : è necessa-

rio studiare per tutta la vita e farlo con la 

mentalità evangelica ed evangelizzatrice 

dell’agricoltore (cfr Mt 13,3-43). Oggi c’è 

la necessità del discepolo di “mostrare” la 

propria fede attraverso il proprio modo di 

vivere. Scrive S. Paolo nella sua lettera ai 

Romani: “la fede viene dall’ascolto e l’a-

scolto riguarda la parola di Cristo” (Rm 

10,17 ). Sono due qui i punti di rilievo. Da 

una parte Paolo spiega come la fede derivi 

dall’ascolto della Parola di Dio, sempre 

con la forza dello Spirito (Rm 15,19). D’al-

tra parte chiarisce i modi attraverso i quali 

la Parola di Dio arriva all’orecchio degli 

esseri umani: fondamentalmente per 

coloro che sono stati inviati a proclamare 

la Parola e risvegliare la fede (cfr Rm 10,14

-15). Ne consegue che la Parola di Dio per 

ogni tempo può essere proclamata auten-

ticamente soltanto sul fondamento degli 

apostoli (Ef 2,20,22) e nella successione 

apostolica (cfr 1Tm 4,6). La fede, è espe-

rienza di Dio che comporta la conoscenza 

di Lui, in quanto la rivelazione dà accesso 

alla verità di Dio che ci salva (cfr 2Tm 2,13) 

e ci rende liberi (cfr Gv 8,32). Senza la fede 

sarebbe impossibile penetrare questa 

verità, perché essa è rivelata da Dio. Fede 

è sia l’atto di credere o confidare, sia ciò 

che è creduto o professato. Nel professare 

la propria fede, i cristiani dicono sia 

“credo” sia “crediamo”. La fede è profes-

sata nella koinonia dello Spirito Santo (cfr 

2Cor 13,13) che unisce tutti i credenti a 

Dio e tra di loro (cfr 1Gv 1,1-3), e realizza 

la sua massima espressione nell’Eucarestia 

(1Cor 10,16-17). Sin dai primissimi tempi 

all’interno delle comunità dei fedeli sono 

sorte le professioni di fede. Tutti i cristiani 

sono chiamati a dare una testimonianza 

personale della propria fede, ma i credi 

permettono alla Chiesa in quanto tale di 

professare la propria fede. Questa profes-

sione corrisponde all’insegnamento degli 

apostoli, la Buona Notizia, nella quale la 

Chiesa resta salda e dalla quale viene sal-

vata (cfr 1Cor 15,1-11). L’atto di fede, in 

risposta alla Parola di Dio, apre a nuovi 

orizzonti l’intelligenza del credente. Scrive 

S.Paolo: “E Dio che disse: “rifulga la luce 

dalle tenebre”, rifulse nei nostri cuori, per 

far risplendere la  conoscenza della 

gloria di Dio sul volto di Cristo” . In que-

sta luce la fede contempla il mondo 

intero in un modo nuovo; lo vede in 

modo più vero perché, per la potenza 

dello Spirito Santo, condivide la pro-

spettiva stessa di Dio. Per questo 

S.Agostino invita chiunque ricerchi la 

verità a “credere per comprendere”. 

S.Paolo afferma: “abbiamo ricevuto lo 

Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio 

ci ha donato” (1Cor 2,12) attraverso 

questo dono siamo attirati ad una com-

prensione di Dio stesso, poiché “lo Spiri-

to conosce bene ogni cosa, anche le 

profondità di Dio”. “La fede non deve 

essere presupposta ma proposta” (Hans 

Urs Van Balthasar). La fede non si tra-

smette automaticamente nel cuore 

dell’uomo ma deve essere sempre an-

nunciata  e per essere efficace deve 

partire da un cuore che adora Cristo, 

che ama, che spera, che crede nella 

forza dello Spirito Santo. La risposta 

della fede nasce quando l’uomo scopre, 

che credere significa trovare la “vita 

piena”. Uno dei padri della Chiesa, 

Sant’Ilario di Poitiers , ha scritto di esse-

re diventato credente quando ha com-

preso, ascoltando il Vangelo che per una 

vita veramente felice c’era qualcosa di 

più importante e prezioso: la conoscen-

za della verità e la pienezza dell’amore 

donati da Cristo (cfr De Trinitate 1,2). La 

vera felicità ha un volto ed è quello di 

Gesù di Nazareth. Noi tutti oggi dobbia-

mo mostrare con gioia e coraggio la sua 

bellezza e portare all’uomo del nostro 

tempo la luce di Dio. La fede deve in-

contrasi con una nuova comunità che la 

renda attraente e che la mette in pratica 

vivendola quotidianamente in un coe-

rente impegno di vita. 

                     Anna Lamenza 

                  (Ufficio  per 

                 l’Evangelizzazione ) 
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tro promosso dall’Ufficio Catechistico Nazionale della CEI. Ecco una sintesi del suo discorso: Sono 

contento di condividere con voi il ricordo del 60 anniversario della nascita dell’Ufficio Catechistico 

Nazionale. Vorrei condividere tre punti che spero possano aiutarvi nei lavori dei prossimi anni.  

Il primo : Catechesi e Kerigma. La catechesi è l’eco della Parola di Dio. L’onda lunga della Parola di 

Dio per trasmettere nella vita la gioia del Vangelo. Suscita un cammino, in cui ciascuno  trova un 

ritmo proprio, perché la vita cristiana non appiattisce né omologa, ma valorizza l’unicità di ogni 

figlio di Dio. Il cuore del mistero è il kerigma, e il kerigma è una persona: Gesù Cristo. La catechesi 

è uno spazio privilegiato per favorire l’incontro personale con Lui. Perciò va intessuta di relazioni 

personali. Non c’è vera catechesi senza la testimonianza di uomini e donne in carne e ossa.  

Il secondo punto: Catechesi e Futuro.  Dalla radice della Parola di Dio, attraverso il tronco della 

sapienza pastorale fioriscono approcci fruttuosi ai vari aspetti della vita. La catechesi è così un’av-

ventura straordinaria: come “avanguardia della Chiesa” ha il compito di leggere i segni dei tempi e 

di accogliere le sfide presenti e future. Non dobbiamo aver paura di parlare il linguaggio della gen-

te, di ascoltarne le domande, le questioni irrisolte, ascoltare le fragilità, le incertezze: di questo, 

non abbiamo paura.  

Terzo punto: Catechesi e Comunità. In questo anno contrassegnato dall’isolamento e dal senso di 

solitudine causati dalla pandemia, più volte si è riflettuto sul senso di appartenenza che sta alla 

base di una comunità. Il virus ha scavato nel tessuto vivo dei nostri territori, soprattutto esistenzia-

li, alimentando timori, sospetti, sfiducia e incertezza. Abbiamo capito che non possiamo fare da 

soli e che l’unica via per uscire meglio dalle crisi è uscirne insieme, riabbracciando con più convin-

zione la comunità in cui viviamo. Perché la comunità non è un agglomerato di singoli, ma la fami-

glia in cui integrarsi, il luogo dove prendersi cura degli altri, i giovani degli anziani e gli anziani dei 

giovani, noi di oggi di chi verrà domani. Solo ritrovando il senso di comunità ciascuno potrà trovare 

in pienezza la propria dignità. La catechesi e l’annuncio non possono che porre al centro questa 

dimensione comunitaria. E’ il tempo di comunità missionarie, libere e disinteressate, che non cer-

chino rilevanza e tornaconti, ma percorrano i sentieri della gente del nostro tempo, chinandosi su 

chi è al margine. E’ il tempo di comunità che guardino negli occhi i giovani delusi, che accolgano i 

forestieri e diano speranza agli sfiduciati. E’ il tempo di comunità che dialoghino senza paura con 

chi ha idee diverse. E’ il tempo di comunità che, come il Buon Samaritano, sappiano farsi prossime 

a chi è ferito dalla vita, per fasciarne le piaghe con compassione. Non dimenticatevi questa parola: 

compassione. Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per quanto fate. Vi invito a continuare a pregare e 

a pensare con creatività a una catechesi centrata sul kerigma, che guardi al futuro delle nostre 

comunità, perché siano sempre più radicate nel Vangelo, comunità fraterne e inclusive. Vi benedi-

co, vi accompagno, E voi, per favore, pregate per me, ne ho bisogno. Grazie! 



stata l’Isola do Ogigia, ove la nin-

fa Calipso detenne Ulisse secon-

do l’Odissea di Omero. 

 Altitudine : 227 metri s.l.m. 

Superficie : 60,91 km2 

Abitanti : 2846 al 31/05/20 

Densità : 46,72 ab./km2 

La città è situata su una serie di 

pianori che digradano verso il ma-

re e l’abitato è tradizionalmente 

diviso tra “Paese” e “Marina”. Vi 

scorrono le fiumare Avena, Ferro 

e Straface., La secca, a circa 12 

miglia da Amendolara Marina, 

possiede una profondità di soli 20 

metri sotto il livello del mare. La 

secca, di notevole estensione, pro-

babilmente corrisponde ai resti di 

un’antica isola, sommersasi per 

erosione. Il tutto è dimostrato da 

alcune carte antiche (XVII-XVIII 

sec.) che parlano di un isolotto, 

detto “Monte Sardo” . Una leg-

genda e alcuni studi recenti voglio-

no che il monte sardo oramai 

sprofondato da alcuni secoli fosse 

Confina con: Albidona,  Castro-

regio, Oriolo, Roseto Capo Spu-

lico. Abitanti : Amendolaresi. 

Patrono : San Vincenzo Ferreri 

che si festeggia il 5 Aprile. 

Un insediamento degli Enotri 

dell’età del bronzo è testimo-

niato da alcuni resti archeologi-

ci rinvenuti nel “Rione Vec-

chio”. Nel VII secolo a.C. l’abi-

tato si spostò nella sottostante 

pianura dove Epeo, il mitico 

costruttore del Cavallo di 

Troia, avrebbe fondato la città 

greca di Lagaria. Nel XIX seco-

lo vi fu una massiccia emigra-

zione,soprattutto verso l’Ar-

gentina e l’Italia settentrionale. 

Dopo la prima guerra mondiale 

si ebbe una ripresa agricola e 

l’introduzione della coltura dei 

piselli. Il XX secolo vide un 

grande sviluppo edilizio. 
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Il libro della Genesi racconta le origini d’Israele. La struttura del libro “si può paragonare a una focaliz-

zazione dal campo lungo, che include la  “storia primordiale” del mondo e dell’umanità con il loro Crea-

tore (capp. 1-9) ci si restringe al settore della storia dell’origine d’Israele e dei popoli limitrofi (capp. 10-

36), per considerare poi in particolare, a partire da quest’ultima, la storia di Giuseppe (capp. 37-47), 

nella quale di nuovo la focalizzazione si allarga a tutto il popolo tramite la benedizione delle tribù e un 

fugace ritorno nella terra promessa (capp.48-50)”. I capp. 1-9 raccontano come “storia primordiale” la 

creazione del mondo in due atti (creazione e diluvio); il patto stipulato dal Dio creatore con “tutti gli 

esseri viventi” integra inoltre i cosiddetti precetti noachici come Torah fondamentale per tutti i popoli. 

Questa “proto-storia”colloca il mondo e la storia d’Israele sotto la dialettica di salvezza e perdizione 

(dalla prospettiva di Dio : inizio della vita -  giudizio - misericordia salvifica; dalla prospettiva dell’essere 

umano: offerta della possibilità di vita - rifiuto/colpa - rinnovata dedizione da parte di Dio) e allo stesso 

tempo presenta in tal modo l’eziologia fondamentale della vita stessa. I capp. 10-36 narrano la storia 

degli inizi d’Israele e dei popoli del vicino Oriente nella forma di una storia di famiglia con donne, uomi-

ni, i loro figli e i loro parenti. L’origine della “famiglia allargata” d’I-

sraele è narrata come successione di tre generazioni (Abramo e Sara, 

Isacco e Rebecca, Giacobbe con Lea e Rachele). La prima generazione 

vive a Sud, la terza a Nord e a Nord-Est, la seconda in entrambi gli 

ambienti. Si rispecchia in tal modo in questa storia di famiglia la sto-

ria carica di tensione del Regno del Nord e del Regno del Sud e dei 

loro rapporti di parentela con Aram, Ammon, Moab ed Edom. I 

capp.37-50 con la storia di Giuseppe, il cui scenario è ora il grande 

impero egiziano, narrano un drammatico conflitto tra fratelli entro la 

famiglia di Giacobbe e presentano la riconciliazione come programma politico per la vita d’Israele. 

Il libro della Genesi 

(a cura di don Alessio de Stefano) 

           I paesi della Diocesi di Cassano all’Jonio                                                      

  Amendolara 
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Da molto tempo l’Ufficio per l’Evangelizzazione si interroga sulle modalità di coinvolgimento 

nelle attività di catechesi e nella liturgia per i bambini con abilità speciali. In particolare nell’

anno di attività 2018/2019 si è scelto di provare a fornire alcuni strumenti per i bambini con 

bisogni comunicativi complessi, attraverso la comunicazione aumentativa alternativa (CAA). 

A tale proposito l’ufficio per l’Evangelizzazione ha organizzato un corso tenuto dalla docente 

Mariagrazia Fiore sulla CAA rivolto a catechisti e operatori pastorali. La Comunicazione Au-

mentativa Alternativa ha come obiettivo la compensazione di una disabilità temporanea o 

permanente del linguaggio espressivo attraverso l’utilizzo di un linguaggio simbolico. Con il 

fine di promuovere e diffondere gli splendidi traguardi raggiunti sul fronte pastorale inclusivo 

nei confronti delle persone con disabilità  in questo numero potete trovare “L’introduzione 

alla preghiera” e “il Segno della Croce” in simboli CAA. 

           Ufficio per l’Evangelizzazione   

             ( Mirella Basile )  



corso la Guerra dei trent’anni, 

che affamò l’Europa con crudeltà 

mai vista: vi furono addirittura 

casi di cannibalismo in Germa-

nia, e rivolte di affamati in Fran-

cia. Vincenzo de’ Paoli aveva 

creato le “compagnie di Carità”, 

gruppi di intervento contro le 

emergenze di miseria e vi coin-

Bella e ricca, ma illegittima. Suo 

padre era l’autorevole Louis de 

Marillac, signore di Ferrieres, e 

sua madre chissà chi. Luisa ebbe 

una crisi quando glielo dissero, 

verso i vent’anni, e pensò imme-

diatamente di farsi monaca, ma 

la persuasero a accettare una 

proposta matrimoniale lusinghie-

ra: con Antoine Le Gras, segre-

tario della regina di Francia Ma-

ria de’ Medici, vedova di Enrico 

IV. Luisa e Antonio si sposarono 

nel 1613 re ci fu presto un figlio, 

ma poi una lunga malattia del 

marito la ripiombò nell’abbatti-

mento. Luisa superò la nova crisi 

grazie a un prete che incontrò 

alla fine del 1624: Vincenzo de’ 

Paoli. Fu questo straordinario 

sacerdote a orientarla. Era in 

volse Luisa che dopo la morte del 

marito (1625), prese a ispezionare 

le “compagnie femminili”nelle zone 

rurali. Il 29 novembre 1633 presero 

vita le Figlie della Carità, serve dei 

poveri, monache senza chiostro e 

senza abito. La crescita delle Figlie, 

corrispondeva all’eroico sfinimento 

di Luisa che non rinunciava a un’in-

combenza, non delegava uno sfor-

zo: “Non ha più vita se non quella 

che riceve dalla Grazia”, notava 

ancora Vincenzo nel 1647. E non 

immaginava che quella creatura 

sfinita sarebbe andata avanti ancora 

per tredici anni. Morì il 15marzo 

1660, pochi mesi prima di Vincen-

zo, raccomandando alle Figlie: 

“Abbiate grande cura del servizio 

dei poveri”. Luisa fu canonizzata da 

Pio XI nel 1934.  
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Il santo del mese...Luisa di Marillac 

Didascalia dell'immagine o del-

la fotografia 


